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XXIX SETTIMANA T.O.

Anno A

Vangelo del giorno,

commento e preghiera
 Domenica 18 ottobre 2020 – s. Luca

XXIX Domenica Tempo Ordinario – Anno A

+ Dal Vangelo secondo Matteo 
 22,15-21

Rendete a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio.

In quel tempo, i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come cogliere in fallo Gesù nei suoi discorsi. Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (padre Paul Devreux)
È famosa questa battuta di Gesù, oggi potremmo dire: non confondere il sacro col profano.

I farisei sono convinti di aver trovato un argomento per incastrare Gesù, perché se dice che bisogna pagare le tasse è un debole, se dice che non vanno pagate è un estremista e va arrestato.

Gesù risponde con molta abilità e ironia.

Non voglio cercare di analizzare il senso di questa battuta, proprio perché la ritengo una battuta sì intelligentissima, ma pur sempre una battuta. Mi sembra invece molto importante domandarci perché questi farisei cercano di coglierlo in fallo?

Abbiamo visto per quattro settimane ciò che Gesù predica per cercare di rivelare il volto di un Dio che ama l'uomo ed è sempre pronto ad aiutarlo. Perché tanta diffidenza? Dà noia il Dio che Gesù presenta? No, ma fa paura. Fa paura perché se provo a crederci e poi scopro che non è vero ci rimango troppo male, paura di sbilanciarsi e poi cadere nel vuoto, paura di essere deriso e tacciato di credulone. È una paura legittimata da tante esperienze negative e umane.

Dio viene per aiutare l'uomo nei suoi bisogni più vitali, ma l'uomo ha paura dei suoi bisogni per cui si difende, come un bambino adottato da poco che mette alla prova i suoi nuovi genitori, terrorizzato all'idea di affezionarsi, di crederci e poi ritrovarsi di nuovo in orfanotrofio.

Tutti i giorni sento persone in difficoltà che preferiscono mettere Dio alla prova, che domandano dov'è questo Dio, perché permette certe cose e non interviene! Piuttosto che provare a pregare e a consegnare a lui le loro sofferenze e bisogni.

Signore, donami di crescere nella fiducia in te e nelle tue promesse, e dona a tutti quelli che.

PER LA PREGHIERA 
Signore, donami di crescere nella fiducia in te e nelle tue promesse, e dona a tutti quelli che riescono a credere in te di intercedere per coloro che non ci riescono e ne hanno bisogno.

Lunedì 19 ottobre 2020

s. Paolo della Croce

+ Dal Vangelo secondo Luca                12, 13-21
Quello che hai preparato, di chi sarà? 

In quel tempo, uno della folla disse a Gesù: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)
L'atteggiamento della Bibbia, riguardo alla ricchezza, è adulto e maturo: riconosce in Dio l'origine di ogni cosa, ma lascia all'uomo la capacità di gestire il creato. Non occorre sfogliare la Scrittura per sapere cosa è bene per l'economia, è sufficiente ascoltare la nostra coscienza illuminata.

Gesù sa che dietro la domanda del rissoso fratello c'è una questione di soldi e ne approfitta per fare una riflessione sulla ricchezza. A parole, sempre, siamo tutti liberi e puri, francescani connaturali. Proviamo tutti un innato pudore nei confronti del denaro, lo consideriamo qualcosa di pericoloso, di sporco, di ambiguo. Una persona ricca è sempre guardata con sospetto e, specie nel nostro mondo cattolico, siamo sempre in imbarazzo a parlare di denaro. Gesù, paradossalmente, è molto libero a tal proposito: non dice che la ricchezza è una cosa sporca. Dice solo che è pericolosa. Guardate il pover'uomo della parabola: un gran lavoratore, non ci viene descritto come un disonesto, né come un avido, anzi, fa tenerezza la sua preoccupazione di far fruttare bene i suoi guadagni per poi poterseli godere in pace... La sua morte non è una punizione, ma un evento possibile, sempre nell'ordine delle autonomie delle cose di cui sopra. Chissà: forse troppo stress, troppo lavoro, troppe sigarette sono all'origine della sua morte improvvisa, non certo l'azione di Dio. Gesù ci ammonisce: la ricchezza promette ciò che non può mantenere, ci illude che possedere servirà a colmare il nostro cuore.
PER LA PREGHIERA 


   (anonimo spagnolo, sec. XVII)
Non mi muove, Signore, ad amarti 
il cielo che Tu mi serbi promesso, 
né mi muove l'inferno tanto temuto 
perché io lasci con ciò di amarti. 
Mi muovi Tu, mio Dio; 
mi muove il vederti inchiodato 
su quella croce e scarnificato; 
mi muove il vedere il Tuo corpo tanto ferito, 
mi muovono i tuoi affronti e la tua morte. 
Mi muove infine il tuo amore 
in tal maniera che se non ci fosse cielo, 
io ti amerei, 
e se non ci fosse inferno, ti temerei. 
Non hai da darmi nulla perché ti ami, 
perché se quanto aspetto io non lo aspettassi, 
nella stessa maniera che ti amo, io ti amerei..

Martedì 20 ottobre 2020
s. Fabio

+ Dal Vangelo secondo Luca 12,35-38

Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. 

Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. 
E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro!». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz)

Stiamo pronti, come i servi che aspettano il ritorno del padrone, che aspettano alzati durante la notte. Stiamo pronti: non lasciamoci scoraggiare dalle tante cose che dobbiamo fare o dalle delusioni della vita o dalle distrazioni del nostro mondo sazio e disperato che ci propone di entrare nel paese dei balocchi. Stiamo pronti: perché ci vuole un attimo per essere travolti dalle tante cose da fare, dalla quotidianità. Stiamo pronti, perché la vita che abbiamo è una sola e possiamo davvero gettarla alle ortiche abituandoci al basso profilo. Stiamo pronti perché il Signore viene quando meno ce lo aspettiamo, bussa alla porta del nostro cuore con costanza ma se la nostra vita è travolta dal rumore dell'anima non riusciamo ad ascoltarlo. Stiamo pronti per quando verrà alla fine del nostro percorso di vita, iniziato qui e che mai finirà, per non lasciarci sorprendere come se Dio non fosse o non fosse il presente. Stiamo pronti: pregando, meditando, interrogandoci sulla vita, vivendo con quanta maggiore intensità possibile ogni minuto di vita che ci è regalato. Stiamo pronti, il Signore viene.
PER LA PREGHIERA (Sant’Agostino)

Signore mio Dio unica mia speranza,
fa' che stanco non smetta di cercarti,
ma cerchi il tuo volto sempre con ardore.
Dammi la forza di cercare,
tu che ti sei fatto incontrare,
e mi hai dato la speranza di sempre più incontrarti.
Davanti a Te sta la mia forza e la mia debolezza:
conserva quella, guarisci questa.
Davanti a Te sta la mia scienza e la mia ignoranza;
dove mi hai aperto, accoglimi al mio entrare;
dove mi hai chiuso, aprimi quando busso.
Fa' che mi ricordi di Te, che intenda Te, che ami Te.
Amen!

.

Mercoledì 21 ottobre 2020

s. Gaspare del Bufalo

+ Dal Vangelo secondo Luca 12,39-48

A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo». Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. 

Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire”, e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. 

Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. 

A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Eremo San Biagio)

Anche questo Vangelo ci parla di vigilanza, di attesa. L’immagine del ladro, attribuita al Signore, è piuttosto preoccupante e allora Pietro chiede a chi è rivolto il monito: “Tenetevi pronti. Come al solito, il Maestro non risponde in modo diretto, ma con la parabola dell’amministratore, che rivela come siano più direttamente implicati coloro che insegnano agli altri, gli apostoli, ma allo stesso tempo, come tutti siano responsabili della risposta che danno con la propria esistenza. È un rimando evidente alla parabola dei talenti: a chi è stato dato di più sarà chiesto di più, ma anche chi ha ricevuto una sola moneta ha il compito di farla fruttificare. L’incontro con Cristo giudice al termine della vita non avrà comunque uno stile kafkiano, misterioso, assurdo. Sarà l’esito di tutta un’esistenza. L’ora che viene non avrà le caratteristiche di un dramma tragico per chi è stato fedele “amministratore” o semplicemente discepolo del suo Signore. Parlando di questo momento estremo, in riferimento al testo di Pensiero alla morte di Paolo VI, il cardinale Martini sottolinea: “Non si tratta di un monologo soggettivo. Esso è scritto in dialogo costante con Dio”. Avrà la commozione di un incontro atteso, anche se spesso temuto per il mistero che lo avvolge e per la coscienza della propria povertà e anche della propria colpa. Per questo, oggi, in un momento di riflessione e silenzio, penserò alla morte e chiederò aiuto a quel Dio che si fa' chiamare Padre. Gli dichiarerò la mia fiducia e chiederò la sua benedizione per i giorni che mi rimangono.

PER LA PREGHIERA 
  (Enrico Ozzella)
Signore, quante cose ti ho chiesto: 
la salute, la guarigione, il benessere. 
Quante volte ti ho pregato 
di realizzare i miei sogni, 
di dare un volto ai miei desideri. 
Ti ho trattato come un servo. 
Ma io che cosa ti ho dato?

Giovedì 22 ottobre 2020

s. Giovanni Paolo II

+ Dal Vangelo secondo Luca 12, 49-53

Giovanni, l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire queste cose?

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto! Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisione. D’ora innanzi, se in una famiglia vi sono cinque persone, saranno divisi tre contro due e due contro tre; si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz)

Da dove la visione stereotipata di una fede che anestetizza, che imbambola, che spegne? Una fede che non fa del male a nessuno, che placa la coscienza, che ottunde il pensiero? Da dove viene quella visione perbenista e paciera del cattolicesimo? Non dal vangelo, certamente. Non da questo vangelo. Vangelo che inquieta, che si vorrebbe cancellare, che si relegherebbe volentieri nelle pagine eccessive. Quindi Gesù è venuto a portare il fuoco sulla terra, leggete bene. Un fuoco che consuma, che divora, che illumina, che riscalda. Non una tisana tiepida per far passare il raffreddore! Un fuoco di passione che spezza i finti legami, che ridimensiona gli idoli della cultura e dell'inconscio. Un fuoco che non si estingue. Siamo talmente abituati a vivere una fede senza sussulti, senza emozioni, che ci scordiamo del fatto che la nostra appartenenza a Cristo nasce da un incontro strabiliante, pieno di amore, di fascinazione! Lasciamolo divampare questo fuoco, lasciamo che tutti ci prenda e ci consumi, che tutto ci avvolga! Allora la nostra anima diverrà una torcia che illumina chi ci sta accanto!
PER LA PREGHIERA (Paniagua)

Padre, tu conosci il mio cuore impuro:
fa' che io possa vivere in atteggiamento di offerta
un'esistenza priva di maschere.
Tu scruti i miei passi e scopri gli ostacoli
che mi si parano dinanzi:
orienta i miei sforzi e purifica i miei istinti.

Venerdì 23 ottobre 2020

s. Giovanni da Capistrano

+ Dal Vangelo secondo Luca 12,54-59

Sapete valutare l’aspetto della terra e del cielo; come mai questo tempo non sapete valutarlo?

In quel tempo, Gesù diceva alle folle: «Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: “Arriva la pioggia”, e così accade. E quando soffia lo scirocco, dite: “Farà caldo”, e così accade. Ipocriti! Sapete valutare l’aspetto della terra e del cielo; come mai questo tempo non sapete valutarlo? E perché non giudicate voi stessi ciò che è giusto? Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada cerca di trovare un accordo con lui, per evitare che ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all’esattore dei debiti e costui ti getti in prigione. Io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Monaci Benedettini Silvestrini) 

I progressi nella scienza, vertiginosi in questi ultimi anni, consentono agli uomini di scrutare sempre meglio i segni dei tempi. Pare che non esistano più barriere per l'intelligenza umana: pare che ormai siamo in grado di trovare la spiegazione di tutto ciò che ci accade intorno sia nel bene che nel male. In misura diversa ciò accadeva anche ai tempi di Gesù; gli scribi e i farisei, i suoi avversari di sempre, cavillando e ragionando a modo loro, emanavano sentenze e si ritenevano depositare di quasi tutte le verità. Il rimprovero del Signore: "Ipocriti! sapete giudicare l'aspetto della terra e del cielo, ma questo tempo non sapete giudicarlo" risuona anche per noi con grande attualità. Anche oggi si vuol vedere tutto con un solo occhio, quello più debole e fallace della ragione e si rifiuta di scrutare gli eventi con l'occhio della fede. Ci si priva così di rendere sacra la nostra storia, non la si vede come guidata e redenta da Dio, ma tutto si riduce a squallida cronaca di stile giornalistico. Si rimane così nella inevitabile condanna dei conflitti, che ostacolano la pace con Dio e tra gli uomini. Non dovremmo ridurci ad aprire gli occhi solo in occasione di fatti tragici e violenti! Ogni giorno della nostra vita deve indurci a scoprire la bellezza non solo delle meraviglie che riusciamo a "scavare" nella scienza ma anche ad avvicinarci uno all'altro come veri fratelli. Lo potremo solo se diventeremo piccoli perché: "ai piccoli hai rivelato i misteri del Regno".
PER LA PREGHIERA (Teodoro di Ancyra)

Salve, o nostra tanto bramata letizia!
Salve, o esultanza della Chiesa!
Salve, o nome pieno di profumo!
Salve, o viso illuminato dalla luce di Dio
e che emana bellezza!
Salve, o memoriale tutto di venerazione!
Salve, o vello salutare e spirituale!
Salve, o chiara madre della luce nascente!
Salve, o intemerata madre della santità!
Salve, o fonte zampillante d'acqua viva!
Salve, o madre novella e modellatrice della nuova nascita!
Salve, o madre piena di mistero e inspiegabile!...
Salve, o vaso d'alabastro dell'unguento di santificazione!
Salve, tu che valorizzi la verginità!

Salve, o modesto spazio, 

che ha accolto in sé Colui che il mondo non può contenere!

Sabato 24 ottobre 2020

s. Antonio Maria Claret

+ Dal Vangelo secondo Luca 13,1-9

Se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo.

In quel tempo, si presentarono alcuni a riferire a Gesù il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo». Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Tàglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz)

All'origine della morte dei poveri galilei uccisi durante il culto non vi è una punizione divina, ma l'arroganza di Pilato e la violenza che il potere porta sempre con sé. All'origine della morte dei diciotto cittadini rimasti schiacciati dal crollo della torre di Siloe non vi è l'intervento di Dio ma l'imperizia dei costruttori! Gesù, con una sola battuta, smentisce la nostra idea della sofferenza come punizione divina, riconducendo l'origine della disgrazia a ragioni molto più semplici e verificabili. Ma aggiunge il Signore, questi eventi sono un'opportunità per riflettere sulla brevità della vita, sulla necessità di andare all'essenziale. Se la nostra vita può essere portata via da un incidente o dalla follia di un procuratore romano, allora va vissuta con intensità e verità giorno per giorno, per convertirci alla buona notizia del Regno perché se la morte è un evento drammatico, la morte dell'anima è peggiore. L'analisi di Gesù chiarisce definitivamente un pregiudizio ancora molto diffuso: la sofferenza non è una punizione divina, ma l'opportunità di una riflessione che ci indirizzi verso orizzonti più ampi ed autentici... 

PER LA PREGHIERA
   (Sant’Ignazio di Loyola)
Prendi, Signore, e accetta tutta la mia libertà, 

la mia memoria, il mio intelletto, e tutta la mia volontà, 

tutto ciò che ho e possiedo; 

tu mi hai dato tutte queste cose, a te, Signore, le restituisco; 

sono tutte tue, disponine secondo la tua volontà. 

Dammi il tuo amore e la tua grazia, queste sole, mi bastano.
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